Resistenza n. 10 – ottobre 2007

impedire a Prodi di attuare con l’inganno ciò che non è riuscito a Berlusconi con la forza
Cancellare il Protocollo di luglio

difendere ed estendere i diritti e le conquiste

Nei prossimi mesi i lavoratori, i pensionati e le masse popolari hanno di fronte una battaglia importante nell’ambito della guerra che le oppone ai grandi capitalisti, ai pescecani della finanza, agli speculatori, agli alti funzionari, ai generali, ai mafiosi e alla gerarchia vaticana e al programma di lacrime e sangue che costoro hanno incaricato il governo del circo Prodi di attuare: quella contro l’attacco alle pensioni, il peggioramento dei rapporti di lavoro e l’eliminazione del welfare. E’ importante perché è una battaglia, come quella contro l’eliminazione dell’art. 18 ai tempi della banda Berlusconi, il cui esito sposta i rapporti di forza generali a favore o delle masse popolari o della classe dominante. E’ una battaglia che nel mese di ottobre si concentrerà intorno al referendum che si svolgerà tra l’8 e il 10 sul Protocollo sottoscritto a luglio dal governo Prodi e dai sindacati di regime e alla manifestazione nazionale del 20. E’ una battaglia difficile, ma i lavoratori possono costringere padroni, governo e sindacati di regime a fare marcia indietro. a precise condizioni che riguardano la concezione della lotta e delle sue prospettive, chi la dirige, gli alleati che si raccolgono e il metodo di lotta. 

La concezione. In ogni guerra, quanto più un esercito sa di combattere per una causa giusta, tanto più la sua volontà di vincere sarà forte. La battaglia contro l’attacco a pensioni e welfare è giusta. Si tratta di impedire che i padroni siano liberi di sfruttare ancora di più e ancora meglio i lavoratori, facendoli andare in pensione sempre più tardi e con pensioni sempre più misere, legalizzando ed estendendo il lavoro precario, aumentando a loro piacimento l’orario di lavoro e indebolendo la contrattazione collettiva e il CCNL. Si tratta di impedire che le pensioni vengano sostituite con i fondi pensioni e che la vita dei pensionati dipenda dall’andamento dei giochi d’azzardo e delle speculazioni dei pescecani della finanza. Tutti i discorsi sui “vantaggi per la parte più debole del paese” sono un imbroglio e un’infamia: in tutta la manovra sul welfare l’unica misura “a vantaggio della parte più debole del paese” è l’aumento di 30 euro al mese delle pensioni minime! E’ l’osso spolpato che i signori di un tempo gettavano ai poveracci, è una miseria che non copre neanche gli aumenti annunciati di luce e gas. 

Le prospettive. In ogni guerra, quanto più un esercito è sicuro delle possibilità di vincere, tanto più la lotta che conduce sarà determinata, eroica e fino in fondo. Per essere decisi a vincere, però, non basta essere convinti della giustezza della propria causa, bisogna essere certi che ci sono o è possibile costruire le condizioni per vincere. Occorre spezzare quel clima di sfiducia che, all’indomani del no della FIOM al Protocollo di luglio, fa dire ad alcuni operai della Mirafiori di Torino che “forse sarà un no che lascia il tempo che trova, che non servirà a nulla, ma almeno facciamo sentire la nostra voce. Tanto ci penseranno i pensionati e gli altri lavoratori, quelli che stanno comodi alla scrivania, a dire sì” o che “tanto alla fine fanno come vogliono, quando mai si è fatto un accordo favorevole per noi. I sindacati e il governo sono pappa e ciccia”. 

La mobilitazione dei lavoratori e delle masse popolari può cancellare il Protocollo di luglio, così come con il referendum sul TFR hanno fatto fallire la truffa dei fondi pensione organizzata dal governo, dalla Confindustria e dai sindacati di regime. 

La mobilitazione dei lavoratori e delle masse popolari può impedire al governo Prodi-D’Alema- Bertinotti (più Epifani) di attuare il programma comune della borghesia imperialista: lo hanno fatto già negli anni scorsi con il governo della banda Berlusconi, al punto che sono riuscite a farlo cadere. I lavoratori hanno dalla loro anche il fatto che la sinistra borghese (PRC, PdCI, Verdi, Sinistra democratica) è incerta, non osa sostenere apertamente il Protocollo di luglio perché vorrebbe dire perdere altro seguito e altri voti tra la parte più attiva e avanzata delle masse popolari, quindi deve in qualche modo lanciare la mobilitazione contro l’attacco al welfare. Il fatto che maggioranza del Comitato Centrale della FIOM, contro la decisione della Segreteria Nazionale della CGIL, abbia bocciato l’accordo-truffa, rafforza la lotta degli operai e degli altri lavoratori. 

Non facciamoci imbrogliare dalla favola del governo amico né dallo spauracchio del ritorno di Berlusconi. Quando c’era Berlusconi le cose sembravano più facili e chiare: bisognava far cadere il suo governo, nemico dichiarato dei lavoratori ed espressione di quella parte della borghesia decisa a prendere tutto e subito e a costringere con le buone e le cattive le masse popolari a “lavorare e combattere” per lei. Con il governo Prodi, invece, che si fa? Tenerselo e lasciargli completare l’opera di Berlusconi? Ma se lo si fa cadere, dopo ci si può ragionevolmente aspettare un governo favorevole per i lavoratori e le masse? E’ il dilemma che frena molti lavoratori e di fronte al quale i partiti della sinistra borghese e la destra dei sindacati di regime e dei movimenti di massa alimentano giorno per giorno nei lavoratori la convinzione che non ci sia altro da fare che tenersi questo governo, al più dandogli ogni tanto qualche tirata d’orecchie, chiedendogli di rispettare un programma che solo loro ormai spacciano per vero, supplicandolo di avere pietà per “la parte più debole del paese”. L’unica via per uscire da questo dilemma è osare concepire e fare proprio l’obiettivo di mandare via non solo Berlusconi o Prodi, ma ogni governo al servizio della borghesia e di sostituirlo con il governo dei lavoratori; di farla finita non solo con le singole misure antipopolari di questo o quel governo borghese, ma con il programma di miseria e guerra della borghesia imperialista tutta e di sostituirlo con il programma comune dei lavoratori e delle masse popolari: lavoro, pace, democrazia, dignità, diritti e sicurezza; di non limitarsi a parare i colpi dei Montezemolo, dei Draghi, dei Monti e dei loro rappresentanti politici di destra e sinistra che siano, ma di togliere la direzione del nostro paese a una classe per la quale l’accumulazione di denaro è il massimo dei valori e la suprema delle leggi e di affidarla ai lavoratori e alle masse popolari, che sceglieranno i propri rappresentanti tra coloro che si distinguono nel perseguire gli interessi, il benessere e il progresso delle masse tutte; di rottamare un ordinamento sociale che si muove solo se i padroni fanno profitti e che per questo soffoca e rende sempre più difficile e dura la vita ai lavoratori e alle masse popolari e di sostituirlo con un nuovo e superiore ordinamento sociale in cui le aziende non producano più merci da vendere, ma beni e servizi che servono alla gente per vivere. In una parola, osare concepire e fare proprio l’obiettivo di fare dell’Italia un nuovo paese socialista.

Quanto più la parte avanzata dei lavoratori e delle masse popolari fa proprio questo obiettivo e lo persegue, quindi diventa protagonista e promotrice del movimento comunista, tanto più si creano e si rafforzano anche le condizioni per vincere le lotte per obiettivi parziali e immediati: se lotto per, e so che può esserci, un mondo senza padroni e in cui lavoro, pensione, assistenza in caso di malattia, ecc., siano un diritto per tutti, anche nella lotta contro l’accordo-truffa sul welfare non mi faccio frenare dalle compatibilità del padrone o dei conti pubblici né dirigere da chi (non importa se a malincuore o meno) considera quelle compatibilità come limite invalicabile.

La direzione. In ogni guerra, un esercito per vincere deve avere alla sua testa comandanti decisi e capaci di guidarlo alla vittoria. E’ la parte più avanzata e decisa dei lavoratori, i sindacalisti onesti, i lavoratori comunisti, la sinistra dei lavoratori e dei movimenti delle masse popolari che può dirigere con successo anche la lotta contro il Protocollo e l’attacco al welfare, prendendo in mano e assumendosi il compito di organizzare in proprio la mobilitazione. Non possiamo aspettarci né lasciare che sia diretta dai partiti della sinistra borghese né dalla sinistra dei sindacati confederali: nel migliore dei casi sarebbe una direzione smidollata e incerta, come abbiamo visto da venti e passa anni a questa parte e con i risultati che abbiamo sotto gli occhi e paghiamo sulla nostra pelle. Per quanto riguarda il referendum, la bocciatura da parte della FIOM è sicuramente un punto a favore dei lavoratori, però Rinaldini, Segretario Generale della FIOM, ha chiarito che “la FIOM non farà alcuna campagna per il NO”, non darà indicazioni di voto “per la semplice ragione che soltanto CGIL, CISL e UIL, che hanno la titolarità della trattativa, possono dare un’indicazione di voto” e che “i dirigenti della FIOM che saranno chiamati a svolgere delle assemblee porteranno la posizione della confederazione e saranno le lavoratrici e i lavoratori a giudicare nel merito”. E i dirigenti del PRC hanno colto la palla al balzo: se non lo fa la FIOM, neanche il PRC farà campagna per il NO né darà indicazioni di voto. Solo le componenti di sinistra della CGIL, “Lavoro e Società-Cambiare Rotta” e “Rete28Aprile” hanno preannunciato una campagna per il NO. Per quanto riguarda la manifestazione del 20 ottobre, PRC, PdCI, Verdi e SD come possono preparare una partecipazione ampia e combattiva alla manifestazione, se ciò che temono di più è proprio che assuma un carattere netto e deciso contro il governo Prodi e il programma che sta attuando per conto della borghesia nostrana? E infatti passano il tempo a disquisire se i ministri possano o no partecipare, a discutere se vi sia o meno il rischio che la manifestazione assuma un carattere antigovernativo, a giocare al “partecipo-non partecipo”!

Gli alleati. In ogni guerra, un esercito per vincere deve allearsi con tutte le forze che sono mobilitabili intorno al comune obiettivo. L’esito della lotta contro il Protocollo influirà sui rapporti di forza tra le masse popolari e la borghesia imperialista. Se riusciamo a seppellirlo, sarà più difficile per la borghesia imporre la TAV, gli inceneritori e la devastazione dell’ambiente, la continuazione della guerra in Afghanistan e in Libano e la base di Vicenza, ecc. Quindi non solo gli operai hanno dei buoni motivi per mobilitarsi contro l’attacco al welfare, ma anche tutte le categorie di lavoratori, compresi quelli autonomi, e tutti gli oppositori a ciascuna delle misure in cui si articola il programma di guerra, miseria e rapina del governo Prodi. Con un ampio e paziente lavoro di propaganda, gli operai avanzati possono trovare alleati e unirsi a tutti costoro: il primo passo è vedere e far valere gli interessi comuni, sradicando il velenoso seme della divisione che i sindacati di regime e i revisionisti hanno piantato per anni e anni tra i lavoratori (pubblici contro privati, dipendenti contro autonomi, lavoratori contro pensionati, ecc.) 

Il metodo. In ogni guerra, un esercito deve essere deciso e capace di usare ogni mezzo e sfruttare ogni occasione per vincere. Gli esponenti del governo Prodi, insieme ai caporioni del nascituro PD e ai vertici sindacali, ostentano sicurezza e sostengono che la vittoria del SI’ al referendum è scontata perché, giurano per bocca del ministro Damiano, il Protocollo di luglio è “un accordo sociale di forte innovazione che produrrà i suoi effetti a vantaggio della parte più debole del paese”. I vertici dei sindacati di regime però, che evidentemente tanto sicuri non sono, nelle assemblee per preparare il referendum consentono un solo intervento introduttivo e chi lo fa è vincolato a sostenere il Protocollo, anche se non è d’accordo; stanno usando e useranno ogni sistema per far prevalere i SI’: dalla propaganda alle minacce (“se non passa, torna lo scalone Maroni”), dagli appelli all’unità sindacale alle intimidazioni contro i sindacalisti schierati per il NO, dal tentativo di evitare il referendum dove rischiano di perdere ai brogli. Come non diamo credito alle loro menzogne e alle loro minacce, allo stesso modo non bisogna farsi vincolare dalle loro regole e dai loro limiti, ma usare ogni mezzo e sfruttare ogni occasione per sviluppare e promuovere la mobilitazione per il NO.

Per quanto riguarda invece la manifestazione del 20 ottobre, nelle intenzioni dei promotori è una mobilitazione indetta per fermare l’emorragia di consensi e di voti della sinistra borghese cavalcando la delusione, lo scontento e la rabbia per l’operato antipopolare e filopadronale del governo Prodi e incanalandolo sulla strada di chiedere al governo Prodi (sì, per favore e se non ha nulla in contrario!) di fare quello che aveva promesso nel suo programma. Per questo alcuni sindacati alternativi, forze soggettive della rivoluzione socialista e partiti nati dalla disgregazione del PRC hanno deciso di non aderire né partecipare, ma indire un’altra scadenza. Ma la manifestazione del 20 può e deve essere trasformata in una mobilitazione, grande, popolare, combattiva contro il governo Prodi e il programma comune della borghesia imperialista, per rafforzare il fronte comune di lotta delle masse popolari, per approfondire il solco tra le masse popolari e la borghesia, le sue autorità e le sue istituzioni, per estendere l’orientamento anticapitalista tra la parte avanzata dei lavoratori e delle masse popolari, per far avanzare la lotta per fare dell’Italia un nuovo paese socialista.

Sul Blocco Popolare

· La sinistra borghese è in crisi: una parte di         essa, i DS fautori del Partito Democratico, passa armi e bagagli nel campo della destra; il resto (PRC, PdCI, Verdi, sinistra DS) è allo sbando e si balocca con una Cosa Rossa che dovrebbe prendere il posto dei DS.

· La crisi della sinistra borghese porta a conclusione un processo in corso da anni e rende evidente che le masse popolari non hanno nessuna rappresentanza nel teatrino della politica. 

· Promuoviamo e rafforziamo la costruzione del Blocco Popolare di tutte le forze contrarie senza se e senza ma al programma comune della borghesia e decise senza se e senza ma a promuovere e sostenere la lotta di ogni settore e gruppo delle masse popolari per difendere ed estendere conquiste e diritti.

Comunicato Stampa

La persecuzione contro la “carovana del (n)PCI” continua e si allarga!

Aperto il nono procedimento contro il Partito dei CARC e il (n)PCI!

Nell’Appello “NO alla persecuzione dei comunisti” abbiamo denunciato che dal 1981 a oggi sono otto i procedimenti giudiziari aperti, sovrapposti tra loro, a carico della “carovana del (n)PCI”, chiusi tutti per archiviazione, non luogo a procedere o assoluzione. Per l’ultimo procedimento, l’ottavo, il giudice Giovagnoli ha chiuso le indagini nel luglio 2006, solo nel marzo 2007 ha inviato gli incartamenti agli uffici del GUP (Rita Zaccariello) con la richiesta di rinvio a giudizio degli indagati. Anche se il codice di procedura penale prevede il termine di 30 giorni per lo svolgimento dell’udienza preliminare dal momento della richiesta di rinvio a giudizio, ancora dopo sei mesi non si sa nulla! Le possibilità sono due: o il GUP non vuole fra le mani questa inchiesta legalmente inconsistente e politicamente persecutoria oppure la Procura bolognese vuole tenere questa spada di Damocle sulla nostra testa! I magistrati bolognesi vogliono tenersi la possibilità, in qualunque momento a loro faccia comodo, di istruire un processo contro il Partito dei CARC e il (n)PCI per associazione sovversiva! Aspettano che il processo di appello che si celebrerà a Parigi il 21 e 22 novembre convalidi le condanne, pesanti, esemplari e legalmente ingiustificabili inflitte ai compagni del (n)PCI e al loro simpatizzante nell’aprile 2007, per montare un teorema giudiziario tale da condannare anche noi in Italia. Non solo. Mentre tiene “in caldo” l’udienza preliminare per l’ottavo procedimento, il Pm Giovagnoli, a nome del gruppo franco-italiano sulle minacce gravi (gruppo che viola evidentemente la nostra Costituzione in quanto elimina l’indipendenza del potere giudiziario da quello esecutivo e di cui è parte lo stesso Giovagnoli assieme a giudici e politici francesi e italiani), ha aperto un altro procedimento, il nono (n. 1430 del 2005), per continuare a indagare, intercettare, pedinare; insomma per avere la “copertura legale” per continuare a ostacolare, come fanno da anni, il nostro diritto di fare politica, per continuare a tenerci sotto controllo, e per avere eventualmente la possibilità di disporre gli arresti cautelari che non sono riusciti a giustificare e ratificare con l’ottavo procedimento, per portare avanti preventivamente la loro opera di repressione delle avanguardie delle masse popolari.

Vittoriosa campagna internazionale per la liberazione di J.M. Sison

L’arresto del dirigente comunista José Maria Sison, avvenuto il 28 agosto scorso, è stato un atto repressivo, persecutorio e provocatorio con cui i gruppi imperialisti hanno tentato di colpire il movimento comunista a livello mondiale e, in particolare, il movimento rivoluzionario e democratico delle Filippine.

Questo arresto è stato commissionato dal governo fascista della Presidentessa Arroyo e condotto dalle autorità giudiziarie olandesi (infatti J.M. Sison è esule in Olanda da anni). La collaborazione delle autorità olandesi con quelle filippine rientra nel “patto” internazionale che i gruppi imperialisti hanno stretto per dotarsi di nuovi strumenti nella lotta contro la rinascita del movimento comunista e contro la resistenza delle masse popolari (liste nere USA e UE) che in ogni angolo del pianeta stringe gli imperialisti in una morsa a cui non riescono a tenere testa, se non ricorrendo ai massacri, ai genocidi, alla repressione.

J.M. Sison rappresenta un punto di riferimento importante non solo per le masse popolari filippine (nel 1968 è stato il fondatore del Partito Comunista delle Filippine), ma per tutto il movimento comunista: è un importante intellettuale comunista, è il fondatore di alcuni fra i principali ambiti di incontro, dibattito e confronto dei partiti e delle organizzazioni comuniste del mondo (ad esempio l’ILPS - Lega internazionale dei popoli in lotta).

All’arresto di J.M. Sison, il movimento comunista ha risposto mobilitandosi in tutto il mondo: nei paesi in cui non è stato possibile promuovere grandi manifestazioni, sono stati organizzati presidi di protesta e denuncia sotto i consolati e le ambasciate olandesi e filippine.

L’Italia è uno di questi Paesi in cui la mobilitazione ha assunto un carattere “minore”, ma per questo non meno importante. Il giorno seguente l’arresto di J.M. Sison si è tenuto un presidio al consolato olandese, promosso da esponenti del popolo filippino e dei comunisti filippini in Italia; la settimana successiva un presidio al consolato filippino.

In entrambe le occasioni il Partito dei CARC ha partecipato all’organizzazione delle mobilitazioni in segno di solidarietà con J.M. Sison, con il popolo filippino e per far avanzare la rinascita del movimento comunista che è in atto in tutto il mondo: le guerre popolari dirette dai partiti comunisti in Nepal, nelle Filippine, in Turchia, in India e in Perù, la rivoluzione antimperialista e antifeudale condotta dalle masse popolari arabe e musulmane, la resistenza all’eliminazione delle conquiste di civiltà e benessere nei paesi imperialisti.

La mobilitazione per la liberazione di J. M. Sison che si è sviluppata in tutto il mondo ha conseguito un’importante vittoria: il compagno infatti è stato liberato il 13 settembre. A questo risultato va aggiunto che la mobilitazione comune ha rafforzato il legame, la conoscenza e la cooperazione tra il popolo filippino emigrato e le masse popolari dei paesi imperialisti dove esso è presente con grosse comunità.

Il contributo del (n)PCI alla lotta per fare dell’Italia un nuovo paese socialista

Terzo anniversario della fondazione

Il 3 ottobre del 2004 è stato fondato in clandestinità il (n)PCI, al termine di un lungo percorso di “gestazione” che è stato promosso e guidato dai CARC a partire dal 1992 e che ha fatto un salto nel 1999 con la nascita della Commissione Preparatoria del congresso di fondazione del (n)PCI e la pubblicazione della rivista La Voce del (n)PCI. Nel comunicato che annuncia la fondazione del (n)PCI i compagni della Commissione Preparatoria chiariscono che il lavoro svolto negli anni passati ha creato le condizioni di base, in termini organizzativi e di analisi, per la fondazione del Partito, che tuttavia rimane un centro da rafforzare e consolidare. La fondazione del (n)PCI ha spinto avanti il movimento popolare e comunista italiano, ha rafforzato la lotta per fare dell’Italia un nuovo paese socialista in vari modi e in vari campi. 

In primo luogo, al momento della fondazione, il (n)PCI ha illustrato il suo Piano Generale di Lavoro che rappresenta l’elaborazione e la sintesi dell’esperienza della mobilitazione rivoluzionaria delle masse popolari che sta nascendo nel nostro paese e sulla base di esso ha chiesto a ogni organismo, collettivo, associazione comunista di schierarsi in uno dei quattro fronti in cui è suddiviso (primo fronte: lotta e mobilitazione delle masse popolari contro la repressione; secondo fronte: lotta e mobilitazione delle masse popolari nell’ambito della lotta politica promossa dalla borghesia; terzo fronte: mobilitazione delle masse popolari nella lotta rivendicativa e per il rinnovamento del movimento sindacale; quarto fronte: mobilitazione delle masse popolari nella costruzione di ambiti sociali e culturali autonomi dal controllo della borghesia).

Il Piano Generale di Lavoro è lo strumento con cui il (n)PCI sviluppa la sua influenza  e direzione sul movimento di resistenza delle masse popolari agli effetti della crisi generale del capitalismo, sui lavoratori, le donne, i giovani  e gli anziani più combattivi e avanzati, su tutti gli organismi e le forze che pongono come obiettivo della loro azione la rivoluzione e il socialismo. 

Nel contempo il Piano Generale di Lavoro è lo strumento con cui il (n)PCI unifica e fa confluire le  mobilitazioni, le lotte, le iniziative, condotte in ogni fronte nel fiume della lotta per fare dell’Italia un nuovo paese socialista. I CARC hanno riconosciuto nel (n)PCI  il partito comunista per ricostruire il quale essi sono nati e hanno lottato in questi anni; di conseguenza hanno deciso di accogliere l’appello del (n)PCI e di trasformarsi in partito che lavora e lotta sul secondo dei fronti indicati dal Piano Generale.

In secondo luogo, sulla base del bilancio  del movimento comunista italiano e internazionale, dell’analisi della seconda crisi generale del capitalismo e delle caratteristiche che essa concretamente assume nel nostro paese, ha indicato nella guerra popolare rivoluzionaria di lunga durata la via alla rivoluzione socialista nel nostro paese.

In questo modo il (n)PCI fa i conti con il movimentismo che caratterizza tanta parte delle forze rivoluzionarie del nostro paese: “senza teoria rivoluzionaria non ci può essere movimento rivoluzionario”. Rompe con il dogmatismo di tanta parte del movimento comunista italiano: “analisi concreta della situazione concreta”. Supera il settarismo che caratterizza molte forze rivoluzionarie e comuniste del nostro paese: “ogni classe delle masse popolari può essere mobilitata nella guerra popolare”, “la linea di massa è il principale metodo di direzione dei comunisti”.

In terzo luogo il ruolo d’avanguardia assunto dal (n)PCI nella lotta contro la repressione borghese da una parte conferma la scelta della clandestinità come mezzo per garantire la continuità dell’attività del partito e dall’altra indica la linea per fronteggiare gli attacchi repressivi: rivolgerli contro i  loro stessi promotori trasformandoli in strumento di propaganda, organizzazione, mobilitazione, in strumento per rafforzare il legame con le masse popolari.

Non vi è lo spazio sufficiente per illustrare più nel dettaglio questi e gli altri apporti del (n)PCI al movimento di resistenza e comunista italiano: per gli approfondimenti rimandiamo alla rivista e ai comunicati reperibili sui siti internet (http://lavoce-npci.samizdat.net).

Vogliamo concludere questo breve ma sentito saluto per il terzo anniversario della nascita del (n)PCI, riportando uno stralcio del suo comunicato (quello dell’8 settembre) che ha il grande pregio di rendere concreto e alla portata di tutti i lavoratori avanzati l’obiettivo della rinascita del movimento comunista che rappresenta e sintetizza le aspirazioni di milioni di lavoratori, giovani, uomini e donne delle masse popolari.

 “Cosa vuol dire concretamente rinascita del movimento comunista come movimento cosciente e organizzato? Rinascita del movimento comunista significa ricostruire quel tessuto di organizzazioni di massa anticapitaliste che rendevano forti i lavoratori e le altre classi delle masse popolari. Che contrapponevano la rete di solidarietà dei lavoratori alla forza economica, politica e culturale dei padroni e del clero. Che costituivano il veicolo e lo strumento per la crescita culturale delle masse popolari, per la loro emancipazione ideologica dalle classi dominanti, per la loro liberazione dall’oscurantismo clericale, per la formazione di una coscienza politica più avanzata. Quel tessuto di organizzazioni di massa che costituiva il terreno in cui si diffondevano l’influenza e la direzione dell’avanguardia della classe operaia, del partito comunista e da cui esso attingeva la sua forza, le sue risorse, le sue reclute. Insomma quel tessuto di organizzazioni che costituiva il sistema nervoso del nuovo potere dei lavoratori nato dalla Resistenza antifascista e che per anni ha innervato il complesso delle masse popolari e in qualche misura si contrapponeva al potere dei capitalisti e delle altre classi dominanti. Questo tessuto di organizzazioni popolari nel nostro paese ha raggiunto la sua massima espansione negli anni ‘60 e ‘70, per poi declinare nell’ambito della crisi generale del movimento comunista. Il (n)PCI parla di guerra popolare rivoluzionaria di lunga durata e di creare nel paese un nuovo potere che si contrapponga al potere delle attuali classi dominanti. Ebbene parla di un potere che in qualche misura nel nostro paese per due volte si è già formato fino a un certo livello di forza. La prima all’inizio del secolo scorso: ma i suoi dirigenti non avevano una coscienza adeguata delle condizioni e delle forme del suo sviluppo, non riuscì quindi a passare dalla prima alla seconda fase della guerra popolare rivoluzionaria quando se ne crearono le condizioni e la borghesia, il clero e le altre classi reazionarie lo stroncarono tramite il fascismo. La seconda a metà del secolo scorso alla conclusione vittoriosa della lotta contro il fascismo: questa volta fu corroso e corrotto dall’interno dai revisionisti moderni fino a dissolversi. Rinascita del movimento comunista vuol dire ricostruire quel potere, ovviamente però con il proposito che questa volta, a differenza di quello che avvenne nelle due volte precedenti, questo nuovo potere sia pienamente animato dalla volontà di soppiantare completamente il potere della borghesia imperialista e di imporsi come unico potere in tutto il paese e sia fin da oggi guidato da una linea adeguata a questo obiettivo. Rinascita del movimento comunista vuole quindi dire una cosa chiara e semplice, pratica e del tutto possibile: ricostruire qualcosa che abbiamo già costruito due volte e della cui necessità ognuno può facilmente convincersi, ricostruirlo armati degli insegnamenti delle due sconfitte che abbiamo subito: un esercito che impara dalle sue sconfitte è destinato a vincere”.

Lettera aperta a Beppe Grillo 

e alle centinaia di migliaia di persone che sono scese in piazza l’8 settembre

Ciao Beppe,

il V-day è una dimostrazione che le masse popolari non si riconoscono nella politica attuale, nei partiti attuali, nelle attuali istituzioni. Non solo, è una dimostrazione che tutte queste persone non soltanto “si lamentano”, ma sono disposte a scendere in piazza, quindi a organizzarsi e organizzare per trasformare il malcontento in iniziativa pubblica e in iniziativa politica. E questo ha scatenato la bagarre politica seguita al V-day.

In questo ragionamento, da parte nostra, sostituiamo il termine “attuale” con “borghese”: politica borghese, partiti borghesi, istituzioni borghesi. Non è solo una “trovata ideologica”, è una considerazione che è sotto gli occhi di tutti: non esistono, oggi, organismi, partiti, istituzioni che siano rappresentativi della volontà popolare, che siano espressione dell’organizzazione popolare, che mettano al centro della loro attività gli interessi delle masse popolari.

Dopo questa precisazione, ci teniamo a sottoporti alcune considerazioni sulle parole d’ordine che hai proposto e promosso. L’impressione generale, infatti, è che mordano ma solo in superficie, senza andare in profondità, si fermino alla forma delle questioni senza andare alla sostanza. E se non cambia la sostanza, non cambia neanche la forma di questa democrazia sottomessa alle speculazioni, agli affari, agli interessi di pochi (appunto affaristi, speculatori, mafiosi, quelli che noi definiamo borghesia imperialista). Proviamo a spiegarci.

1. Parlamento pulito: via i condannati dal Parlamento. Il Parlamento è zeppo di ladri, truffatori e mafiosi alla Berlusconi, Dell’Utri, Bossi, De Michelis e compagnia, va benissimo mandarli via. Ma c’è un però: questa parola d’ordine mette sullo stesso piano i condannati per concussione, corruzione e mafia con un condannato per aver promosso e partecipato alle lotte dei lavoratori e delle masse popolari per resistere e combattere l’imbarbarimento della società (dai cortei antifascisti ai blocchi stradali dei metalmeccanici; dalle occupazioni delle stazioni dei NO Tav agli scioperi “selvaggi” degli autoferrotranviari di Milano). Tu li metti insieme, Beppe, ma queste due forme di illegalità sono contrapposte alla luce dell’interesse collettivo: da una parte vi è l’illegalità (così tante volte “perdonata”, omessa, insabbiata e tollerata) di chi sfrutta, ruba, opprime, reprime e saccheggia per accrescere il suo capitale e il suo potere, dall’altra vi è l’illegalità di chi è costretto a difendere il suo tenore di vita, già minimo, la sua dignità, quotidianamente calpestata, i suoi diritti, sistematicamente sotto attacco. Per l’interesse della collettività vi è un’illegalità legittima e una illegittima. Saremmo orgogliosi di sapere che il parlamento italiano ospita gli esponenti delle lotte degli operai di Melfi, di Termini Imerese, gli esponenti della lotta NO Tav e NO dal Molin: il parlamento italiano sarebbe rappresentativo delle aspirazioni dei lavoratori e delle masse popolari. Che conta se sono condannati per aver difeso un loro sacrosanto diritto? Invece è il contrario, lo sappiamo bene tutti. La forma (la fedina penale pulita) non equivale alla sostanza (l’uso che si fa delle assemblee elettive e delle istituzioni). Oggi in parlamento ci sono fior di imprenditori con la fedina penale sorridente che per “esigenze di mercato” lasciano sul lastrico centinaia di famiglie. E’ questo il crimine. Vaffanculo, sì, ma a chi specula sui bisogni degli operai e dei pensionati, dei giovani, delle donne e degli immigrati.

2. Ineleggibilità dopo il secondo mandato per tutti i politici. Come sopra: Andreotti è in parlamento da sessant’anni, Cossiga da quaranta, Berlusconi “solo” da 13. Come loro decine e decine di parlamentari stanno sugli scranni da tempo. Ma il problema è questo? O, piuttosto, che stanno seduti là dentro, e sostanzialmente decidono della vita di milioni di persone, nell’interesse e per conto di banchieri, speculatori della finanza, palazzinari, camorristi, mafiosi, Vaticano, imperialisti USA. Non facciamone un’altra questione di forma (la durata del mandato), facciamone una questione di contenuto (che ci stanno a fare in parlamento?). E allora la soluzione non è l’ineleggibilità dopo il secondo mandato, ma la revocabilità del mandato. I cittadini devono poter eleggere chi vogliono e devono anche poter revocare il mandato a chi non rispetta gli impegni presi. Allora tramonterebbe anche l’epoca delle belle promesse elettorali, perché chi non le mantiene se ne andrebbe a casa. Subito. Altro che ritiro delle truppe e “anche i ricchi piangano” che la sinistra del centro-sinistra aveva promesso e il milione di posti di lavoro di berlusconiana memoria. La possibilità che le masse popolari intervengano direttamente nelle decisioni politiche e nella gestione della società è direttamente proporzionale al livello di democrazia raggiunto da una società. 

3. Reintroduzione del voto di preferenza. Va bene, ma insieme al diritto di esprimere la mia preferenza, devo anche avere la possibilità di farlo. Detto in altri termini, a che serve poter esprimere la preferenza per un candidato, ad esempio nelle liste del Partito Democratico, quando sostanzialmente i candidati del PD sono espressione di una parte dei banchieri, affaristi, speculatori e padroni che governano l’economia e la politica italiana? Crediamo che l’esercizio della democrazia significhi che la masse popolari abbiamo la possibilità, realmente e non solo sulla carta, di presentare liste autonome e quindi possano avere realmente dei loro rappresentanti. 

Il problema della rappresentatività non è legato agli individui, ma ai gruppi sociali, alle classi, agli interessi che sono rappresentati nelle “sale del potere”.

I capoccioni dei partiti, sia di governo che d’opposizione, si chiedono che ne farai di tutta questa gente che ti segue e che ti ascolta. Come se fosse roba tua e ognuno di loro non avesse una capacità propria di analisi, di critica, proprie aspirazioni, una propria dignità. Se lo chiedono con un misto di sufficienza e preoccupazione: il fatto che tutta questa gente, secondo loro, sia roba tua li fa ostentare la sicurezza che, al di là delle piazzate, non succederà proprio niente “perché Beppe Grillo è un comico, non un politico…e non riesce a farci niente con le piazze piene”; il fatto che le piazze siano piene, però, li preoccupa nella misura in cui questa folla è unita dall’aspirazione a un “corso nuovo” della politica, della società, della democrazia. E allora proviamo a ragionare su cosa è vecchio e da buttare. E cos’è il nuovo. 

Andreotti, Cossiga, Prodi, Berlusconi sono vecchi non perchè hanno settanta e passa anni o perchè da tanto tempo siedono a “palazzo”. Sono vecchi in quanto rappresentano una classe e difendono un sistema che sono putrescenti, che non hanno più nulla di positivo da offrire, che sono diventati un freno a ogni possibile sviluppo e progresso in ogni campo. Che sono la causa di tutte quelle contraddizioni, ingiustizie, barbarie e aberrazioni che in certi casi tu stesso hai denunciato: dalla corruzione dilagante alla devastazione ambientale, dalle speculazioni finanziarie ai morti sul lavoro.

Il nuovo di cui la “gente comune” ha bisogno è un nuovo ordinamento economico, politico e sociale conforme ai suoi interessi, alle sue aspirazioni, ai suoi desideri di giustizia, pace, libertà, emancipazione e all’altezza delle possibilità che il progresso umano offre. Il V-day ha mosso e coinvolto centinaia di migliaia di persone e ognuna di esse cerca una prospettiva di cambiamento reale della società, una strada “nuova” nella sostanza, non nella forma: anche la Lega Nord era nuova, anche Forza Nuova si presenta, appunto, come nuova, ma nella sostanza non sono altro che un modo diverso di manifestarsi del vecchio, non sono che una delle rappresentazioni (valori, prospettive, relazioni…) dell’ordinamento odierno.

Siamo anche noi convinti che ci sia bisogno di tutto l’impegno e il coraggio possibile per promuovere la lotta per una reale democrazia nel nostro paese. Una democrazia popolare che garantisca a ogni membro delle masse la possibilità di partecipare all’organizzazione e alla gestione del potere e gli fornisca gli strumenti per farlo. E siamo altrettanto convinti che una democrazia di questo tipo potrà svilupparsi pienamente solo in una società in cui il prodotto del lavoro di milioni di individui non finisca in tasca a un pugno di parassiti, ma sia usato a beneficio dell’intera collettività. 

Saluti

La Redazione di Resistenza

Il Partito Comunista delle Filippine

Il primo modo in cui la borghesia imperialista cerca di combattere il movimento comunista è attraverso i suoi strumenti di propaganda,  nascondendone l’esistenza. Quando questo non è più possibile, la propaganda borghese falsifica la realtà senza alcuna vergogna e, nel caso del movimento comunista, il modo più comune per farlo è chiamare i comunisti “terroristi”. Entrambi i metodi vengono utilizzati nel caso che riguarda uno dei più importanti movimenti comunisti a livello internazionale, quello delle Filippine, dove opera da quasi quarant’anni un Partito Comunista che guida una guerra popolare rivoluzionaria contro i governi succedutisi dagli anni ’70 ad oggi. 

Uno degli ultimi comunicati del (n)PCI ha sintetizzato bene l’attuale situazione del paese: “Le masse popolari filippine sono oppresse e sfruttate dal sistema imperialista mondiale, dalla borghesia compradora e burocratica filippina, dal clero cattolico e dai latifondisti. Milioni di donne e uomini sono costretti a emigrare per guadagnarsi da vivere. La Chiesa Cattolica approfitta della miseria per arruolare un gran numero di bambini e farne preti e suore che usa anche negli altri paesi. Come la maggior parte dei lavoratori immigrati, i lavoratori filippini subiscono in molti paesi ogni tipo di vessazioni e di sfruttamento. L’attuale governo delle Filippine, il governo Arroyo, è una creatura del sistema imperialista, in particolare USA e delle classi sfruttatrici filippine. Benché da anni impieghi ogni tipo di manovre e di armi e goda dell’appoggio degli imperialisti, del Vaticano e degli altri reazionari di tutto il mondo, non riesce a venir a capo della Resistenza delle masse popolari che, guidate dal Partito Comunista e inquadrate nel Fronte Democratico Nazionale e nel Nuovo Esercito Popolare, lottano per instaurare nelle Filippine un ordinamento democratico seguendo la strategia della Guerra Popolare Rivoluzionaria di Lunga Durata” (dal Comunicato del 4 settembre).

A livello internazionale la borghesia imperialista dedica al movimento rivoluzionario delle Filippine molta attenzione: non è in grado di farlo passare sotto silenzio e quindi lo accusa di “terrorismo”. “Terrorista” sarebbe il PCF e tale sarebbe anche uno dei suoi fondatori, José Maria Sison, esiliato da decenni in Olanda e da sempre perseguitato, fino agli ultimi tempi in cui è stato arrestato a tradimento dalla polizia olandese e tenuto in carcere per due settimane in base ad accuse ridicole.

Perché la borghesia non ha avuto possibilità di schiacciare questo movimento durante questi decenni, né l’ha oggi? 

Perché il PCF ha fondato e fonda il suo sviluppo su una linea giusta, stabilita fin dal principio in contrapposizione al partito revisionista, che seguiva la linea di cui si fece portabandiera a livello internazionale anche il vecchio Partito Comunista Italiano, una linea di asservimento alla borghesia, che negava la necessità della rivoluzione per garantire i diritti materiali e spirituali delle masse popolari per il presente e per il futuro, una linea destinata a fare degenerare fino alla morte lo stesso partito che la propaganda. 

Non solo. Il PCF ha sviluppato questa linea nella pratica della guerra popolare e nello sviluppo del fronte. L’ha difesa in lotte aspre contro le tendenze di destra, quelle che predicavano di concentrare tutte le forze nel campo della politica borghese abbandonando il terreno della guerra, e contro le tendenze militariste, che predicavano di lanciare tutte le forze in un presunto “attacco finale” (che ha fatto subire dure sconfitte e gravi perdite al partito, e ha prodotto una serie di traditori che, espulsi dal partito, sono passati al nemico come spie impiegate in campo economico e militare).

La borghesia imperialista non ha avuto né ha oggi la possibilità di schiacciare il movimento comunista rivoluzionario delle Filippine perché, in generale, è impossibile sconfiggere un partito comunista che ha una linea giusta, perché la linea giusta di un partito comunista non è una bella astrazione, una cosa scritta su qualche sacro testo o proclamata da un grande dirigente, ma è legame concreto tra le masse e il partito, legame che nemmeno la più falsa propaganda e la più dura repressione sono in grado di scalfire. Da questo punto di vista sono molti gli insegnamenti che il movimento comunista italiano può trarre dai compagni e dalle compagne che lottano e combattono nelle Filippine.

Il PCF è un partito marxista-leninista-maoista, e in questo suo fondamento ideologico ha radice la giustezza e l’efficacia della sua linea. Questo è l’insegnamento fondamentale per coloro che nel nostro paese lottano per il comunismo. La sua resistenza e le sue vittorie sono uno dei migliori esempi della rinascita del movimento comunista a livello internazionale, e questo è l’alimento per la fiducia nel comunismo che gli operai e gli elementi avanzati delle masse popolari del nostro paese riconquisteranno.

Analisi della situazione 

Lavorare con più efficacia per fare dell’Italia un nuovo paese socialista

Capita spesso di constatare un distacco tra gli sforzi che facciamo e i risultati che otteniamo. Siamo sicuri che non dipende dal metodo con cui lavoriamo? Non dobbiamo rassegnarci a lavorare senza ottenere dei risultati, alla disperata. Bisogna definire obiettivi realistici e raggiungerli. Il materialismo dialettico è il nostro metodo per conoscere la realtà e il nostro metodo per modificarla. Assimiliamolo e usiamolo. 

Per lavorare efficacemente, bisogna partire da una analisi materialista dialettica della realtà che vogliamo trasformare nel senso favorevole al comunismo. Cosa vuol dire concretamente? A prima vista lavoriamo in una situazione complessa. Se ad esempio si tratta del lavoro di massa, abbiamo a che fare con molti soggetti: classi, gruppi sociali, individui. Bisogna dividere la realtà negli elementi che la compongono e considerare vari aspetti: popolazione, condizioni geografiche e climatiche, storia, attività economiche, aziende, istituzioni, relazioni con l’esterno, condizioni politiche e culturali, religione e ruolo del clero, relazioni sociali, il genere, l’età, ecc. Ovviamente si possono individuare molti aspetti, si può andare sempre più in profondità. Non è possibile considerarli tutti, tanto meno in un colpo solo. Ma se ci applichiamo, col tempo arriveremo a prendere in esame i principali. In breve bisogna scomporre la situazione nei soggetti che la compongono, i più semplici a cui siamo capaci di arrivare. Ogni elemento si trasforma. Di sicuro niente è fisso. Più o meno rapidamente, più o meno visibilmente, ogni elemento si trasforma sotto l’effetto dei suoi contrasti interni e delle condizioni esterne. Di ognuno dobbiamo studiare il movimento: quali contraddizioni lo muovono e quali relazioni ha con gli altri elementi. Quindi come sta muovendosi e trasformandosi. Quando mettiamo insieme lo studio degli elementi considerati, abbiamo fatto l’analisi della situazione. Questa ora ci appare meno complessa. È un insieme di elementi ognuno dei quali ha una sua natura, determinate relazioni con gli altri e una sua vita. 

In questo modo abbiamo la base analitica per stabilire dove portare i nostri colpi (dove indirizzare l’iniziativa) per ottenere i migliori risultati, per indirizzare l’evoluzione della situazione nel senso da noi voluto e accelerarla. Possiamo quindi fare un programma (campi di intervento, obiettivi, metodi) e dei piani di lavoro (tempi, forze, ecc.). Mentre attuiamo i nostri piani, periodicamente facciamo dei bilanci autocritici e critici. Abbiamo o no raggiunto gli obiettivi fissati? Perché? Arricchiamo o correggiamo la nostra analisi, miglioriamo i nostri programmi e rivediamo i nostri piani.

Se non si procede così, si lavora molto ma purtroppo con risultati incerti, perché si lavora alla cieca. È la prassi più diffusa. Ovviamente tutti lavoriamo sempre in una certa misura alla cieca, perché la realtà è infinitamente conoscibile e sempre più ricca della nostra teoria. Ma in pratica “la certa misura” è quello che in definitiva conta. L’importante sta nel fatto che la “certa misura” sia abbastanza ridotta.

Questo è l’inizio dell’applicazione del materialismo dialettico per conoscere la realtà e trasformarla. 

Per conoscere più a fondo il metodo, studiare il brano di K Marx, “Il metodo dell’economia politica”. Si trova all’inizio dei Grundrisse, punto 3 del capitolo 1 (pag. 24 del vol. 1 dell’edizione Einaudi  e pag. 33 del vol. 29 delle Opere complete degli Editori Riuniti).

Solidarietà a Ciro Crescentini!

Napoli. Il 30 ottobre 2006 Ciro Crescentini, dirigente provinciale della FILLEA - CGIL (comparto edilizia), ha inviato una denuncia all’Ispettorato del lavoro e alla Procura di Napoli segnalando una decina di cantieri irregolari.  

A novembre Crescentini invia una richiesta di indagine interna al segretario generale della FILLEA - CGIL di Napoli (Giovanni Sannino) per avere notizie sulle denunce inviate. Il segretario gli risponde di avere ricevuto un fax in cui il responsabile dell’Ispettorato del lavoro si lamentava per le continue segnalazioni inviate da Ciro ai loro uffici. 

Crescentini, allora, comunica a Sannino l’intenzione di inviare un’apposita denuncia alla Procura della Repubblica sull’inadempienza dell’Ispettorato del lavoro. A quel punto Sannino invia ai membri della segreteria provinciale una circolare nella quale li esorta a non intraprendere alcuna iniziativa verso gli organi istituzionali senza averla prima sottoposta al parere della segreteria generale del sindacato. Crescentini riceve inoltre una comunicazione che lo sospende dalla gestione delle vertenze sindacali e gli ordina di non intraprendere alcuna iniziativa verso l’esterno. Ciro Crescentini contesta il provvedimento disciplinare e in risposta, dopo sette mesi, la segreteria generale della FILLEA di Napoli tenta di corromperlo: lo invita a tenersi a disposizione per un incarico di lavoro esterno al sindacato presso la Cassa Edile e gli propone 150.000 euro di buonuscita. Ciro Crescentini  non solo rifiuta ma denuncia anche che i soldi provenienti dai contributi sindacali vengono usati per dare incentivi economici ai dirigenti del sindacato stesso. A questo punto il segretario generale della FILLEA - CGIL di Napoli gli comunica la “rescissione” del rapporto di lavoro a decorrere dal 24 settembre 2007. In solidarietà con il sindacalista licenziato dal sindacato per avere fatto il proprio dovere, decine di membri delle segreterie federali della FILLEA e di altre categorie della CGIL napoletana hanno annunciato le loro dimissioni da tutti gli organismi direttivi della FILLEA e di altre categorie e un centinaio di iscritti della FILLEA hanno stracciato la tessera sindacale.

Per poter svolgere liberamente la loro opera di collaborazione con i padroni, i loro governi, autorità e istituzioni, i dirigenti dei sindacati di regime hanno intrapreso la loro “guerra al terrorismo”: minacce, corruzione e, quando queste non funzionano, allontanamento ed espulsione dei sindacalisti più onesti e combattivi, dei sindacalisti e dei lavoratori comunisti. E’ il segno che hanno paura che il loro “contagio” si possa diffondere tra i lavoratori. Rispondiamo alla loro “guerra al terrorismo” portando a fondo la lotta contro la destra dei sindacati di regime e per il rinnovamento del movimento sindacale, per un sindacato di classe e democratico, che metta al centro, sempre e comunque, gli interessi dei lavoratori.

Per un corteo nazionale antifascista a Milano il 13 ottobre 2007

Il 5 ottobre riprende a Milano il processo d’appello agli antifascisti condannati per il corteo dell’11 marzo a Milano, il 26 dello stesso mese sarà emessa la sentenza. 

Il Partito dei CARC ha sviluppato un percorso di confronto e dibattito con diverse realtà, organismi, associazioni e partiti che fanno riferimento al movimento antifascista, democratico, comunista e progressista per promuovere una mobilitazione unitaria e nazionale in occasione del processo. 

Perchè a nostro parere è importante e necessario un corteo nazionale e unitario?

Nel processo di primo grado la Magistratura ha abolito “d’ufficio” un pezzo di Costituzione (l’articolo 27 sancisce il principio della responsabilità individuale degli imputati nei processi penali)  condannando per  “concorso morale” gli antifascisti.

Le accuse di “devastazione e saccheggio” sono una forzatura politica fatta per comminare una condanna esemplare; l’uso di un reato di guerra per degli scontri di piazza rappresenta un salto in senso autoritario e repressivo. Una condanna di questo tipo, se confermata, costituirebbe un pericoloso precedente che la magistratura italiana potrà usare contro il movimento di resistenza e le mobilitazioni popolari: all’arma del macello di piazza affinato a Napoli e Genova nel 2001, si unirebbe quella del concorso morale e del “macello” in tribunale. 

Questo è il quadro processuale, che rientra nel più generale contesto di riabilitazione del fascismo e dei fascisti, nel quadro delle aggressioni squadristiche, degli attentati, degli omicidi, delle intimidazioni che in tutta Italia si sono moltiplicate negli ultimi anni. 

Il percorso per la discussione di una piattaforma unitaria, ampia e rappresentativa delle varie componenti del variegato movimento antifascista, democratico e comunista è stato, nonostante la gravità della situazione, particolarmente difficile.

Nel momento in cui chiudiamo il giornale non abbiamo la certezza che gli sforzi fatti per promuovere l’unità e il confronto prevalgano sulle posizioni con cui una parte del “movimento” ha rifiutato la proposta.

Da una parte dobbiamo combattere il disfattismo di coloro che sostengono che un corteo nazionale non è possibile, vista la disgregazione del movimento milanese; dall’altra il settarismo di coloro che sostengono che il corteo nazionale non si deve tenere perchè promosso dal Partito dei CARC; dall’altra ancora dobbiamo combattere le posizioni di quanti intendono far fronte a questo processo con una “difesa tecnica” degli antifascisti, basata sulla concertazione con i giudici e sperando nella loro clemenza. A queste si aggiungono le posizioni di quanti pronosticano nuovi scontri di piazza, un modo per alimentare la sfiducia e infondere l’idea dell’impotenza e la rassegnazione.

Crediamo che non opporsi e non mobilitarsi contro questa sentenza equivalga, in una certa misura, a lasciar passare sotto silenzio la riabilitazione e lo sdoganamento del fascismo.

Crediamo sia dovere di ogni antifascista, ogni democratico, ogni progressista mobilitarsi e mobilitare contro il tentativo di trasformare il tribunale di Milano in una sorta di nuovo tribunale speciale.

Crediamo sia dovere di ogni antifascista, ogni democratico, ogni progressista mobilitarsi e mobilitare per difendere i diritti e le libertà conquistate con la Resistenza: l’antifascismo non solo è  un valore fondante di questa Repubblica, per quanto la classe dirigente nella pratica lo svuoti di significato e lo rinneghi, ma per le masse popolari e per i lavoratori è soprattutto una bandiera della difesa e dell’ampliamento dei diritti conquistati con le lotte dei decenni passati.

Crediamo che chiunque abbia a cuore che i 18 compagni e compagne non si vedano confermata la pena a 4 anni di carcere sia tenuto a farsi carico di una mobilitazione la più ampia possibile affinché il processo d’appello respinga la condanna di luglio.

Pavia: pogrom contro i rom. Le politiche sulla “sicurezza” mostrano la natura di destra del nascituro Partito Democratico.

L’amministrazione comunale di Centro-sinistra getta la maschera e si candida a diventare la nuova destra borghese con il medesimo programma e con i medesimi mezzi della banda Berlusconi; abbandona “buonismo” e “riformismo” e caccia i rom come animali feroci o appestati dall’area ex SNIA e dall’intera città, chiedendo e ottenendo sostegno e appoggio da forze razziste (Lega nord) e neofasciste (Forza Nuova). 

Con la creazione del Partito Democratico, il Centro-sinistra elimina definitivamente dai propri referenti la parte più avanzata delle masse popolari e dei lavoratori, si candida apertamente a rappresentante dei gruppi imperialisti (Confindustria, Vaticano e Mafia), abbandona la politica della concertazione, dei tentativi di conciliare gli interessi delle masse popolari con quelli dei padroni e promuove direttamente la mobilitazione reazionaria delle masse popolari.

L’esempio di Pavia non è il primo né l’unico in questo senso, ma è il più sfacciato: Cofferati a Bologna (ruspe contro le baracche costruite dagli immigrati per avere un posto in cui vivere), Zanonato a Padova (quartieri ghetto e muro per le zone di residenza degli immigrati), Domenici a Firenze contro i “lavavetri”.

Il messaggio è chiaro: l’unico modo per risolvere il “problema degli zingari” è il razzismo, il fascismo, la mobilitazione reazionaria. 

La borghesia ha iniziato a “legalizzare” la guerra contro i poveri: è l’unica soluzione che riesce a dare ai problemi che essa stessa causa e con cui mette d’accordo il nascituro PD con la Lega, Forza Nuova con Amato, AN con Cofferati. 

La borghesia ha tutto l’interesse a promuovere la divisione e lo scontro tra le masse popolari per impedire che la mobilitazione si rivolti contro la sua direzione della società, il suo potere e le sue istituzioni. 

I comunisti, i lavoratori più coscienti, gli studenti, gli uomini e le donne più onesti, generosi, combattivi e lungimiranti hanno il compito di promuovere in ogni luogo, in ogni ambito, in ogni situazione la resistenza contro la deriva reazionaria (sia essa promossa dalla banda Berlusconi o dal nuovo PD, sia essa camuffata da “politica concreta” o apertamente presentata come razzista e fascista); denunciare il ruolo della nuova destra borghese, promuovere la mobilitazione delle masse popolari contro il razzismo e il fascismo e orientarle ad anteporre, sempre e comunque, i loro  interessi a quelli dei padroni. 

Solidarietà alle famiglie Rom sgomberate e scacciate!

Solidarietà ai lavoratori e alle masse popolari di Pavia intossicate dalla propaganda fascista e razzista.

Lame e bastonate benedette dal Vaticano. Costruiamo un fronte antifascista! 

Napoli. In agosto nel centro storico ci sono stati vari episodi di intimidazione di stampo fascista contro le coppie gay che abitualmente frequentano  piazza Bellini. 

Uno dei centri nevralgici della promozione di pratiche simili è il Vaticano: ogni giorno gli alti prelati della Chiesa scagliano anatemi e maledizioni contro gli omosessuali, contro le “coppie di fatto”, contro le donne che usano anticoncezionali, contro le donne che abortiscono, contro i malati terminali che vogliono avere una morte dignitosa. 

In questo modo il vaticano alimenta la divisione tra le masse popolari, contrappone e mobilita una parte di esse, la più arretrata, abbrutita e ignorante, ancora fortemente influenzata dalla cultura oscurantista e medievale di cui il Vaticano è promotore, all’altra, quella più emancipata dai retaggi oscurantisti. La legge del divide et impera applicata in tutti i campi di attività e vita dei proletari, fornisce alla borghesia il principale strumento contro la crescente mobilitazione per difendere ed ampliare i diritti e le conquiste del passato. In sintesi il Vaticano  ha assunto la direzione della mobilitazione reazionaria delle masse popolari ed è diventato il principale puntello della borghesia e del suo ordinamento economico, politico e sociale.

Il 17 settembre l’Arcigay ha indetto contro l’omofobia un presidio\festa antifascista al quale sono intervenuti esponenti nazionali e locali della sinistra borghese: dal deputato Grillini dei DS, (come “omosessuale dichiarato”), agli assessori provinciali e regionali di DS e PRC (come “reggenti” della “società civile” napoletana). Gli interventi di questi “illustri” personaggi hanno variato dal biascicato lamento (“le cose potrebbero andare meglio, ma è difficile”) a spiegazioni sull’omofobia di natura psicoanalitica, concludendo con un corale “viva l’omosessualità”. Frasi senza senso, soprattutto considerando che questi “illustri” rappresentanti della sinistra borghese italiana si erano ben guardati dal promuovere la partecipazione della base dei loro partiti. Hanno profuso la solita solidarietà parolaia, hanno sostituito la loro verbosità all’azione politica concreta.  

La Federazione campana dei CARC è intervenuta all’iniziativa allestendo un banchetto di materiale di propaganda e distribuendo un volantino. Nonostante le titubanze riguardo l’accoglienza che avrebbe riservato loro il movimento gay, evidentemente orientato dalla sinistra borghese, i compagni hanno insistito per intervenire al microfono. L’intervento ha suscitato l’entusiasmo dei manifestanti: è stata portata la solidarietà militante di tutto il Partito alla comunità gay e senza mezzi termini è stata denunciata l’opera di sdoganamento dei fascisti da parte della banda Berlusconi e l’opera di riabilitazione da parte del circo Prodi al gran completo (primo applauso); è stato denunciato il ruolo del Vaticano come principale artefice dell’omofobia, del maschilismo e dell’oscurantismo, spiegando i motivi e gli effetti della sua direzione in senso reazionario delle masse popolari (secondo applauso); infine è stata proposta la costruzione di un fronte antifascista unitario contro i rigurgiti reazionari (terzo applauso). 

Ancora una volta la pratica ci ha confermato che la direzione della sinistra borghese svolge il ruolo di ostacolare, deviare, disperdere e scoraggiare  la resistenza all’avanzare della crisi e all’abbrutimento; lì dove intervengono i comunisti a rilanciare l’iniziativa con parole d’ordine chiare e a proporre soluzioni reali, la situazione cambia e acquista finalmente una prospettiva. 

Sono solo i limiti attuali e le incertezze dei comunisti a irrompere in ogni ambito della vita delle masse che impediscono alle potenzialità rivoluzionarie del movimento di resistenza spontaneo di svilupparsi appieno.

NO alla persecuzione dei comunisti! 

Teniamo alta la vigilanza democratica!

La borghesia mentre proclama altisonanti principi democratici viola le sue stesse leggi, manovra sotto banco, manipola la verità, intossica le informazioni.

La Magistratura copre e nasconde i reati dei politici borghesi e dei potenti, degli affaristi e dei padroni. Il PM Giovagnoli utilizza metodi legali ed extra legali; si erge a paladino della repressione dei comunisti a nome della borghesia italiana ed europea e si pone alla testa della repressione di qualunque forma di ribellione e di malcontento che si manifesta contro l’ingiustizia, la prevaricazione e lo sfruttamento di questo sistema sociale (...). Perché la borghesia viola la Costituzione?  Perché la borghesia prima emana e poi trasgredisce le sue stesse leggi?

La borghesia basa il suo potere sull’illegalità e sull’arbitrio (...).

Alla borghesia la sua stessa legalità sta sempre più stretta in tutti gli ambiti, anche in quello elettorale. Vuole cambiare la legge elettorale affinché sia sempre più difficile alle masse popolari poter partecipare alla lotta parlamentare. Anche il diritto di manifestare il dissenso in piazza è sotto attacco, basta vedere quali e quanti strumenti la borghesia ha messo in campo: da Genova 2001 (carcere, torture e pestaggi di massa) a Vicenza 2007 (clima di allarmismo artefatto per scoraggiare il popolo vicentino dal manifestare contro la base USA e scoraggiare la solidarietà delle masse di tutta Italia). Eclatante e particolarmente grave la sentenza di primo grado emessa nel luglio del 2006 dal Tribunale di Milano contro gli antifascisti dell’11 marzo, che ha di fatto cancellato l’art. 27 della Costituzione sulla responsabilità penale individuale sancendo il reato di “concorso morale”. (...) E’ necessario prendere una posizione chiara oggi per contrastare la repressione della borghesia nei confronti delle masse popolari e di tutte le sue avanguardie.

Non mobilitarsi oggi sostenendo che il problema non riguarda tutti, ma soltanto il partito dei CARC o il (n)Pci significa favorire il rafforzamento degli apparati illegali e legali della repressione.

A tutti i comunisti, antifascisti, a tutti i sinceri democratici, ai lavoratori e in particolare a tutti coloro che hanno già espresso la loro solidarietà firmando l’appello NO alla persecuzione dei comunisti chiediamo di mobilitarsi per contrastare ogni tentativo di condanna e di arresto dei compagni del partito dei CARC e del (n)PCI!

Sostenere la mobilitazione per il processo d’appello ai compagni del (n)Pci che si terrà a Parigi il 21 e 22 novembre con iniziative di solidarietà qui in Italia.

Sviluppiamo la mobilitazione per difendere gli spazi di agibilità politica conquistati con la Resistenza! Per la chiusura immediata dell’ottavo e del nono procedimento! Basta con le continue e illegali inchieste per associazione sovversiva della Procura di Bologna! Mobilitiamoci contro il tentativo di arrestare i compagni del Partito dei CARC e del (n)PCI! Contro la repressione nei confronti dei comunisti, antifascisti, anarchici, lavoratori!

Firma e fai firmare l’appello NO alla persecuzione dei comunisti!

Sgomberato il Centro di Documentazione Filorosso

Milano. Il 20 settembre, con l’arrivo in forze di polizia e CC, è stato sgomberato lo storico stabile in c.so Garibaldi, 89/a in cui svolgevano attività il CD Filorosso, la sezione del Partito dei CARC, il centro sociale Garibaldi, un gruppo di artisti e liutai e che era abitato da un inquilino.

La giunta Moratti da mesi, per bocca dell’assessore “agli sgomberi” De Corato (AN), aveva preannunciato la sua intenzione di sgomberare lo stabile occupato che da decenni era uno dei punti di ritrovo e mobilitazione del movimento antifascista, antimperialista milanese e del movimento comunista a livello nazionale, centro di aggregazione e di cultura per giovani e lavoratori.

L’amministrazione comunale, rappresentante del grande capitale finanziario e dei palazzinari, attacca quanti sviluppano l’aggregazione delle masse popolari in modo indipendente dalla borghesia; reprime quanti promuovono lo sviluppo di una cultura proletaria che è cultura della solidarietà e della negazione del profitto padronale. I vari organi della borghesia, col Vaticano in prima fila, promuovono e propagandano costantemente tra i lavoratori e le masse popolari la sfiducia nella loro capacità di gestione collettiva della società.

L’operazione rappresenta un tassello del programma di propaganda e mobilitazione reazionaria contro gli spazi di agibilità politica e i luoghi di aggregazione che le masse popolari hanno costruito e conquistato contrastando sul campo il dominio della speculazione immobiliare e la presenza dei fascisti nei quartieri popolari. È un’operazione di “normalizzazione” della città fatta di sgomberi, di divieti, di criminalizzazione, di quartieri ghetto, di censure e di intimidazioni, diretta da un’amministrazione che concede la piazza ai nazi-fascisti e che, a braccetto col Centro-sinistra, criminalizza l’antifascismo. Sempre più spesso sono le stesse masse popolari che, per difendere e migliorare le conquiste e i diritti attaccati dalla borghesia, mettono in atto pratiche che sono bollate dai borghesi come illegali e di conseguenza represse; ma noi diciamo che anche se illegali, le pratiche che difendono e promuovono la soluzione dei problemi collettivi delle masse popolari sono legittime e rappresentano uno strumento importante di emancipazione nelle loro mani.

È sempre più evidente l’incompatibilità degli interessi delle masse popolari con la direzione della società in mano alla borghesia.

Oggi un futuro di benessere può venire solo dalle lotte del proletariato, la sola classe che concepisce il miglioramento sociale come miglioramento delle proprie condizioni di vita, perché rappresenta la grande maggioranza della popolazione e non può emanciparsi senza emancipare l’intera società costruendone una basata sulla gestione della vita sociale in mano ai collettivi dei proletari sui posti di lavoro, nei luoghi di abitazione, di svago, di studio e ovunque. 

Promuovere l’organizzazione dei proletari indipendente dalla borghesia.

Difendere e rivendicare gli spazi di agibilità politica per i proletari.

